“IL DONO”
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Due vedove sono le protagoniste della liturgia di questa Domenica. Vedova, che nella società del tempo significava persona bisognosa d’aiuto, che poteva subire ingiustizie; insomma, “categoria a rischio”. La prima vedova (in 1 Re 17,10-16) è una straniera, abitante a Sarepta (odierno Libano): a lei si rivolge il profeta Elia per ricevere da mangiare. Per quello che ha in casa, potrebbe essere l’ultimo pasto, ma il Signore mediante il profeta la rassicura: “La farina nella giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà”. E lei si fida.  
L’altra (in Mc 12,38-44) è confusa tra la folla che versa le offerte al tempio; non fa nulla per far notare il suo gesto, che potrebbe apparire insignificante: donare due monetine, una cifra irrisoria. Gesù, quel giorno è lì e ritiene che quell’episodio sia talmente importante da convocare i discepoli per farglielo comprendere: chi annunzierà il Vangelo non può dimenticare quanto accaduto e dovrà rivedere certi criteri di merito: “Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri… Nella sua miseria vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.
Le due vedove ci offrono lo stesso insegnamento: Dio si prende cura della nostra vita, in ogni situazione. La sua provvidenza non viene mai meno. Si può vivere la carità sempre.
La seconda lettura (Eb 9,24-28), presentandoci la superiorità di Gesù rispetto al sommo sacerdote, ci permette di soffermarci sul dono per eccellenza, quello della propria vita.
È questa la chiamata che Gesù ci rivolge, mediante la sua parola e la sua vita: il donare qualcosa deve essere una conseguenza dell’essere dono. Per amore del Signore e del prossimo. Quante volte corriamo il rischio di pensare che “siamo a posto” solo perché abbiamo donato del superfluo…

 
Meditando questa Parola chiediamo al Signore di purificare il nostro “sì” a Lui, diventando ogni giorno di più discepoli che, con coraggio e generosità, testimoniano la bellezza di rendere la propria vita un regalo che ha il profumo della libertà e dell’amore. 
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